
Giordana Faggiano e Rinasco

Teatro: Binasco,
Ifigenia e Oreste
da doppio sogno
ROBERTO MUSSAPI

gamennone non agisce
spinto da cieco impulso,
motiva la decisione di

uccidere la figlia Ifigenia, per
assecondare gli dèi. Il fratello
Menelao non cela il suo desiderio di
quel sacrificio, preoccupato solo di
recuperare Elena — che lo ha tradito e
abbandonato, fuggendo a Troia con
Paride — attraverso una guerra
sanguinosa, e sangue e lutto per gli
Achei. Lei, Ifigenia, giganteggia
subito nell'inizio trascinante della
tragedia fatta sanguinante e
tremendo prodigio nella versione
irresistibile di Valerio Binasco, con un
monologo che segna per sempre lo
spettatore: la magnifica giovane
Giordana Faggiano, che poi sarà una
spietata Elettra nella seconda delle
due tragedie, Ifigenia e Oreste, regia di
Valerio Binasco (Fonderie Limone di
Moncalieri, fino al 12 giugno), che il
Teatro Stabile di Torino produce con
scelta ardita e vittoriosa. Due tragedie
dello stesso ciclo, a sere alterne, o di
fila al sabato e alla domenica. Ottuso
e cieco come un antenato di
Napoleone, il presuntuoso e
nevrotico Agamennone interpretato
dallo stesso Binasco, insopportabile,
anche qui come nel testo di Euripide,
Menelao, uno strepitoso Fenini
ipocrita e vile come lo rappresenta il
poeta. Sangue, Ifigenia uccisa dal
padre che porta in un boschetto su
una comune automobile bianca, un
colpo di coltello, sangue che resta
sulla scena e mai gli attori
calpesteranno, il tremendo recinto
del sacrificio. Attori esaltanti perché
invasati, come la tragedia dalle
origini esige, Achille-Giovanni
Calcagno, Ermione-Letizia Russo,
Clitemnestra-Arianna Scommegna, e

tutti gli altri, tutti, in quello che ha
inventato e pratica, magicamente,
Binasco: il Teatro degli Attori, che
fonde il teatro di regia e quello del
mattatore, superandone i rispettivi
limiti. «Ogni essere umano vivente è
un archetipo. E viceversa. Dinnanzi
all'antico mistero del dolore e della
complessità umana e divina, tutto è
sempre nuovo». Non è poco
eliminare, in una tragedia greca, la
catarsi. Che ne è elemento
costitutivo. Cancellare Apollo, il
rovesciamento finale. Come non è
poco eliminare il Coro, che fa parte
della tragedia dalle sue origini. In
realtà Binasco non ha eluso il mondo
religioso dei greci delV secolo a C, ma
ne ha sfrondato liturgie sedimentate
e artificiali. Euripide è, dei tre grandi
tragici, quello critico sul mondo degli
dei: non è un poeta irreligioso, ma
che dubita della religione dominante,
del Pantheon. Questo per quanto
riguarda la catarsi, che nell'opera in
questione Binasco sente artificiosa,
come il deus ex machina, condizione
per la rappresentazione stessa. Qui
turgore, follia e sangue culminano in
altro sangue: l'intervento di Apollo, la
rigenerazione di Ermione, della
vittima, sarebbero un finale
obbligatorio, ma non spontaneo.
Certo, la sua è una scelta, ma fondata.
Fatta su Euripide, colui che è al
limite, agonico, della ritualità.
Binasco non si sognerebbe mai di
eliminare la catarsi in Eschilo, che nel
mondo del mito e della religione
greca è immerso. Ma qui siamo in
Euripide, quello più vicino a
Socrate, critico sul mito. E poi il
regista non ha abolito davvero il
coro, lo crea in scena con il
pubblico, facendo anima. Qui
scopre e realizza la vera catarsi: nel
dolore tragico e respiro unisono con
il pubblico, nel Teatro.
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